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Che sia una favola, quanto si narra | 


della papessa Giovanna per la ragio- 
ne. che nessuno deeli serittori con- 


temporanei ne ha lasciato memoria, 
non è una legittima conseguenza. Co- 
concludiamo istruiti a ‘ugionare 
degli stessi cattolici romani. Perocchè 
nessuno, se non dopo qualche secolo, 


SI 


ha mai scritto, che s. Pietro sia stato 
vescovo a Roma. Anzi abbiamo do- 
cumenti certi, infallibili, che ‘egli sì 
trovava in Oriente, in Gerusalemme, in 
Antiochia, in Babilonia appunto al 


tempo, in cui cra si vuole e s'insegna 
come articolo di fede, che abbia e- 


sercitato il potere pontificio in Roma. 
Con tutto ciò i sostenitori del prima- 
to romano sulle altre chiese danno 
dell’eretico, dello scomunicato a chi 
si oppone alla gratuita credenza, che 
s. Pietro abbia regnato in Roma dal 
42 al 67 dell'èéra volgare. 

D'alt I, ben differenti 
circostanze, che accompagnano, la sto- 
ria o la favola sia di s, Pietro, sia 
della p: Giovanna. Per li pon- 
tefici romani fu sempre d'importanza 
vitale pignolo documento, che va- 
lesse a s. Pie- 
ro un solo 


©0rno: 
ue) 


1 


SONO se 


ipessa 


llimostrare essere stato 
vescovo di Roma anche 

quindi 
qualsivoglia memoria relativa. Invece 
non soltanto uno sfregio sarebbe sta- 
to. non soltanto una interruzione ca- 


dovevano conservare 


pitale, ma una vera distruzione del 
pontificato, se una donna avesse 0c- 
cuputa la. sedia pontificia. Dunque per 


era di massimo iIn- 


1 Romani distruegesse 
che no al 


ramone inversa 


teresse, che 


tntte le 
pontif 


ro 


memorie, sì riferiva 


1 È Pulce È Dt Ai 
due anni e CILGUE lesi 


una donna. E 
si ct 


cato di 
da 
che 


sostenuto dunque 


naturale, ora non ovino a 


n—€—m@—m 


| ]enoravano, 


| slone 


Ila esperienza c’inseg 
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Roma documenti storici 
nel 


contempora- 
del la pa pes SA (4 10 VANDA. 

al fatto, che, tranne pochissimi, tutbi 

che papa d'allora fosse | 
una ifemina; quindi non potevano par- 

\ lare della cosa se non quelli, che sulla 

CONSsEr fonmlavaro 

ognì loro fortuna. E se pure qualche- 

duno dei famigliari se ne fosse avve- 

duto, che perciò? Il mondo allora era | 
come adesso. Quanti dipendenti vedo- 

no le magagne dei loro padroni, ep- | 
Pure Lace IDI 10 ed anzi le coprono, per- 

chè loro torna conto il coprire ed 1l 

tacere! 

Se si potesse ammettere la conclu- 
degli biso onerebbe 
dire, che i fatti non avvennero perchè 
i contemporanei ne 
pubbliche testimonianze e procedendo 
di secuenza im 
verrebbe fino a conchiudere, 
una favola anche la storia romana dei 
primi secoli. Invece il buon senso e 


Va zi OI del seoereto 


AVVEersar], 


mon lasciarono 


Cons consecuenza si 


che 1 con- 
temporanei non lasciarono pubbliche 
memorie dei fatti o perchè era peri- 
coloso il divulgarli, In tah 
ze e specialmente se 1 fatti 
diosi. è inutile cercarne 1 ricordi ne- 
eli storici contemporanel, 
protagonisti 0 1 loro figli parenti 
0 nei amici potessero vendicarsi con- 
anche 
memoria di 


"Tano, 


circostan- 
SONO 0- 


fino 9 che 


contro 1 
simili av- 
ri= 
ti, nelle 
10 p Presso 


dalle 


ro lo storloere fo ed 
suoi fielì. La 
venimenti vuole lo più 

nei cabinettìi priv: 
corrispondenze private ed ance 
i forestieri, cl sono al 
vendette, ‘e che parlando non compro- 
mettono Ì loro inte 
cenuina fatti 
questo aspetto sta in ragione inversa 
dei panegirici adulatorj. Questi sì fan- 
no al superbi ed al 
quello sì reg 
rit 
ormai 


per essSeTne 
cercato 
i) 
i 
Là SICUPO 
ressi. La esposi- 


zione del odiosi soito 


nulli ancora vivi: 
in omaggio alla ve- 
4, quando i malvagi potenti sono 


91SÌ La 


non POSSONO 
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incit vertas. » 
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Oltre a ciò bisoena dare gran : 
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contro chi disse una verità non 


dita. Per quello, che riseuard 


ora- 
a la pa- 
pessa Giovanna, benchè per le ragio- 
nt. suaccennate non abbiamo memorie 
contemporanee, non mancano argo- 
menti a provare la sua esistenza, co- 
me vedremo. Gli stesst romani am- 
mettono, che ne abbiano parlato scrit- 
LOI 


ed autorevolissimi ed 
antermormente al monaco Martino pe- 
mtenziere di Innocenzo IV, il quale 
scrisse le vite dei Fontefici fino al suo 
tempo. Coneludiamo 


eravissimi 


perciò che la 
mancanza delle memorie contempora- 
nel non è un argomento sufficiente a 
distruggere la credenza, che abbia e- 
sistito un pontefice-femina, quandan- 
che mancassero le testimouianze 
coni 


del 
emporanel e quandanche non a- 
vessimo altre memorie, che GAS che 
Roma non valse a distruggere, 


È FI i : 
(Lontmua), 
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REBUS DI NUOVO STAMPO 


Bezzi, 


Anche 
dottata la 
talvolta, sclarade, 
indovinelli. 


giornali cattolici 
consuetudine di 


hanno a- 
proporte 
rebus, rompicape, 
kE un ottimo diversivo ace- 
pere la noja della mono- 
toma. L'Esaminatore per isfuegire la 
taccia di eccentri e benchè 


ssa scialacquare sullo 


Concilio a non) 


cILÀ non 
spazio delle 
colonne, talvolta proporrà anch'e- 
eli qualeuno di siffatti diversivi; ma 
natura alquanto differente da quel- 
li, che propongono le società cle: 


li. Sarà poi del tutto Oppos 
lal 


——————————— 
8a if 
da Da 
ie i 
de 
n Z 


‘108- 
to al me- 
todo tenuto da ciornalismo clericale 
e non aspetterà la soltizione dai suoi 
Abbonati. sembra una 
scortesia rompere le scatole agli 


Pervcchè eli 
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SL î SET 
mici co pramiernt, Co 


Indi 


secondi e e 


che nemmeno 


î Pa, 
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Liert. non 


vuole, 
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Venendo al 
quale implo- 


che ecli manchi | Ja lettura della Bibbia. 


per ischerzo sì pensi, 
di deferenza alla eccelsa autorità ec-|fatto ecco la cosa, sulla 
ro il vostro inappuntabile giudizio, 0 


clesiastica. Perciò indirizzerà 1 suoi | 
rebus acl'insigni nomina della curia, | venerabili padri e dottori. 

caso che la ben nota | Di Matteo al capo ll narra, che 
esperimentata cortesia! dall'Oriente erano venuti i magi ad 
adorare il Bambino a Per tran- 
inillizzare la mia coscienza mi pre- 


Da (qui ali pi 


e soltanto nel 
sapienza e la 
del fiore fra i sacerdoti friulani non| 
si deenasse o non sapesse dare un'at- 


e Gal foc= 


laici a| mereabe sapere: ] 


tendibile soluzione, pregherà 


fornirlo di lumi per levarghi i dubbj | sero Cosi No magi: 2°. Quanti fosse- 


stat1; 3°, Quanto te mpo'dopo la na- 





di coscienza, perché i suoi rebus tutti 
avranno relazione colla ferle cattolica se ich Sabino fossero capitati a. 
Gerusalemme. Perocchè avendo letto 


dri della. 


romana. 
[l primo dubbio, o illustmssimi e 


i gli Evangeli e consultato 1 Pa 
; Monsienori, si Chiesa per maggiore intelligenza mi 


reverencdissimi s»12£holnl 


\i 
T 


ene 10 propongo illa vostra ene iclo- | sono formato nella mente un. vero re- 


î L 


pedica eccel siastica coltura, sara quel- las, che non può esserne risolto che 


lo, che primo SOTSE nell'ani HLO mio, dalla vostra profondissima dottrina. 


dopochè vol per impulso della vostra 
delicata ‘coscienza ll 

perseguitare mi obbligale a studiare IL 13 GIUGNO. 
per pot dalle vostre ru- 


MIAUUSOE 


mi difendere 
cavillazioni. Un glOTNO 10 VI- 
di una turba di cente accorsa ad am- lina volta 1l ol eno di 0eg1 nessu- 
mi im quadro nuovo rappresen-jmno usciva di casa, 
tante l'Adorazione dei Magi. — Bello! 


diceva uno, Bellissimo aggiungeva DU 


Se prima nOn aves- 
se recitato divotamente il Si quaeris 
miracula. Ocgi molti non sanno, che 


inendo! conehindeva un ter- 


inverosimile, osservava | Hanno ragione adunque i preti di 


| grida re, che 1 tempi SOLO perversi E 


zo, Peraltro 
um quarto, — Io che di pittura non 


m'intendo più di colui, che avendo | ehe il finimondo è vicino, come ulti- 


annunciato un matto 


cuardate fin dove 


aveva cre- | mamente ha 
d'America, Anzi 


siunge la perfidia umana; st dubita 
jon siano vere tutte quel- 


imto. s. hocco ed il cane 
CULO convenente Apporre ULELA GC ple 
orafe, affinchè le due figure, che mol- 


LO SL SOIMI ruavano, DLO Li Venissero 


perfino, che 
Santo sì narrano. Alcu- 


he quando egli sì 


scambiate una per l'altra, stava al|cose, che del 


INAlzio altrui ed ascoltava il bello, mM nOn credono. i 


bellissimo, lo stupendo, e l’invero-| CADNONIizzo, le CALLLpane della chiesa 
simile come un contadino ascolta un | abbiano suonato da se e che un. ve- 
dis OLNso LI idemico sull'infalbbilità SCOVO avendo perduto LI libro ed 


del papa, e perciò davu ragione a chi avendo pregato sulla tomba del San- 





‘il 183 Giugno è sacro a sant'Antonio, | 


#8 è " ii pira = £ 
CUT netandomi A 
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stamente accusato e condannato. Ila 
vista di ciò i Portoghesi lo nomina- 
rono lore generale e la sua statua era 


parlava. Per altro l’idea del quadro | to, onde eltelo facesse ritrovare, la 
mi era restata impressa ne lla mente | sera lo riebbe dalle mam di uno sco- 


ed andato a casa, peldesiderto di dar | nosciuto. Si esita perfino a credere, 
inf | che i Santo di Padova abbia da Dio 
‘183 grazie al giorno e che perciò in 
lun anno operi 4745 miracoli. Ad ogni 
deva il po- | modo è certo, che sant'Antonio aveva 
polo, a un tanto il sacco, e non mi quattro braccia, poichè a Padova è 
era nemmeno veuuto in m ne d'inm- 1] corpo intiero, un braccio trovasi a 
ternarmi un po nell’arcomento,. Quel- 
la lettura scosse la mia fantasia e mi | 
: | siglia è che invocato faceva ritrovare 
fusione, che dura tuttora, che non so | le cose perdute: Non dovete «dimenti- 
ben definire, nè mi azzardo di chia-|care, che da vivo si trovava contem- 
poraneamente in diversi luoghi. P'e- 
<Hà o dubbio. Per cui ho conchiuso | rocchè si racconta, che nel medesimo 
fin d'allora, che la pietosa Madre Chie- | istante predicava a Padova 


benissimo a proibire | rava a Lisbona per suo padre ingiu- 


pero- 


sa aveva fatto 


Lisbona ed un quarto a Venezia sen- | a; 
I | banchi della chiesae 


za contare un dito, che era in Mar- | 


si era dimenticato 
lo la valigia delle 18 grazie. — Co- 
munque siasi, sant'Antomo sarà sem- 
pre un gran Santo, ed 
Lrete bestemmia re come un Lur”c0 con» 
tro il Padre, contro il Figlio, contro 
lo Spirito 
ina, purchè non tocchiate s. 
altrimenti potreste tirarvi nello sto- 
maco una coltellata dai devoti di quel 





portata innanzi a tutta l’armata. Alla 
battaglia di Alimanza il primo colpo 
di cannone cittò a terra l’immagine 


LF fin 


‘ed i Portoghesi furono disfatti. Era 
naturale; avevane perduto il loro ge- 
nerale. Forse in quel giorno l'angelo 


Î \orLare cl al C le - 


Padova po- 


santo e contro la Madon- 
Antonio, 


taumaturgo. 





ELEZIONE DI ZOPPOLA. 
(Vedi N. 1). 


La Curia vescovile era 
vare un uomo da surrogare il Palese, per- 
chè i sacerdoti della diocesi sì rifiutarono 


impacciata a tro- 


di recarsi in un paese, ove avrebbero tro- 
vati i parrocchiani poco disposti ad accet- 
tarli benevolmente; ma per fortuna 1 con- 
sorti trovarono il sopretto ad hoc. Questi è 
un sacerdote coltissimo. dottissimo, onestis- 
simo. e tutto quello che volete e tutto ter- 
minante in éiss7720; ma pe’ suoi princip) e 
pel suo. cOnLterno ha dovuto ugglr di notte 
dalla parrocchia di Sesto al Rachena. Que- 
sti accettò di buon grado e di senta di- 
spirituale di Zop- 
pola, che è per dignità e per emolumento 
di gran lunga inferiore a sesto. Questi ap- 


vonne semplice economo 


pena venuto al paese tentò d'insinuarsì nelle 
principali famiglie: ma dovette accorcersi 
di non far tela, benchè in pubblico ed in 
privato fingesse di non appartenere a verun 
partito. E realmente lingeva, perché fin da 
principio di nottetempo visitava il castello, 
ed il castello, che aveva dato parola d'ono- 
re di non immischiarsi più in quella faccen- 
da, si mostrava col nuovo capitato tanto più 
generoso quanto era stato avaro col Palese. 
ANZI quello che sorprese piu di) EULto, si fu 
il vedere il nobile castellano co' figli inter- 
venire alle funzioni dì Maggio ed inginoc- 
chiato come un mangiamoccoli in mezzo ali 
assistendo alle pre- 
diche. reliciose. Il reverendo, come uomo 
di molta presunzione, procurava di ajutar- 

specialmente coi contadini, ai quali dice- 
va di essere tenuto in grande stima dal ve- 
scovo; il quale non iscioglieva mai importanti 
casi di coscienza senza ricorrere a lui. 

| popolo aspettava una soluzione dall'au- 
torità civile sul diritto della SIESRe e que- 
sta giunse dall’Economo generale di Vene- 
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via. Questo Dicastero appog: viò le pretese del 
conte di Zoppola e non potendo motivare ìl 
suo deliberato colle leggi italiane ricorse al 
codice Austriaco affermando la prescrizione 
del diritto di nomina per parte del popolo, 
benchè in opposizione al Paragrafo 1450 del 
codice stesso. il quale afferma: « È | 
getto di usucapione tutto quello, che si può 
acquistare, Ma le cose che per la qualita 
essenziale di esse 0 per disposizioni di legge 
come pure le 


Dif- 





non possono essere posse: xiute, 
che assolutamente non pos- 
non soggetto di 


cose ed idimtti, 


alienati, sono 


SODO 
usucapione. » 

Per tale decisione indescrivibile fu 11 gau- 
deamus della consorteria, La curia vescovile 
apri il terzo concorso, ‘in cui vi fu un solo | 
don Claudio Franchi, il quale 
benché fosse stato accettato ed su- 
perato felicemente eli esami sinodali, restò 
a bocca asciutta con meraviglia universale. 
Si ha capito più tardi, che consorti ave- 
vann convenuto, che il loro ailigliato non | 
dovesse porre il suo nome nel concorso per 
non inasprire maggiormente il popolo. In- 
tanto questo reverendo predicava per le ca- 


essere 


concorreute, 
AVEesseo 


Se, per le bettole, per le strade e pel riino 
dall'altare, che egli non avrebbe mai aspi- | 


rato al benefizio parocchiale di Zoppola, au- , 


surando al popolo un pastore di suo aggra- 
dimento, 

La consorteria di Zoppola d'accordo con 
la curia aveva lasciato cadere il terzo con- 
corso per dare un diritto al vescovo di no- 
minare persona di sua fiducia; ciò è richie- 
sto dalla Legge ecclesiastica. Intanto i par- 
ticiani del castello andavano insinuando, che 
i parrocchiani coi loro dissensi avevano l'o- 
vinato la causa loro ed il 
tale circostanza sacerdote 


\aese 
| 


nessun 


concorso; L'economo spirituale che si clia- | 


ma Zovatto, procurava intanto in tutti i mo- 
di di acquistarsi partigiani, ma restò deluso. 
Il vescovo per ispremere un di cipolla 
negli occhi dei Zoppolani apri il quarto con- 
corso. Lo Zovatto continuava a ripetere, che 
non avrebbe mai concorso. E realmente fino 
all'ultimo giorno del tempo utile il suo nome 
non appariva fra i concorrenti. Tuttavia sì 
seppe, e a Portogruaro. 
Alcuni ebbero notizia, aver lui fatti gli esa- 
mi; ma non si volle credere a tanta ipocri- 
sia, Pochi giorni dopo con tutta segretezza 
dal vescovo la bolla d'’istituzio- 
4 Agosto 1880 a colui, che aveva 
concorrere, SI co- 
laonde il 


po’ 


che egli era andato 


fu mandate 
ne in data 
protestato di non voler 
minciò a parlare di queste mene; 
popolo, subodorato l'inganno, fece istanza al 
R. Procuratore in Pordenone; perchè venis- 
se negato il Placet ad un eletto 
contro la volontà della popolazione. ll nobile 
Panciera, 
ricorso popolare ai 28 agosto balzò a Vene- 
zia e già al primo di settembre successivo 
la regia placitazione veniva consegnata al 
Zovatto in barba alle grida ed alle proteste 
del popolo indignato. 

Il nobile Panciera conte di Zoppola aveva 
dato parola di non immischiarsi nella elezio- 


p AlTOCO 


appena avuto sentore di questo 


ne del parroco per non contrariare la volon- | 


tà popolare. 
| che egli abbia fatto onore alla sua parota, 
per cuì tutta l'aristocrazia del 
andarne superba, 


bano 
laiche quanto religio ie. che hanno turpemen- | 
te servito 
del loro 
! tissimo 
mai chiari gli effetti. La popolazione 
tuttavia, 
=“iustizia e riconoscere nel parrocchiani di 
Zoppola l'antico dinitto di concorrere nella 


| santo, comprò tosto un pajo di occhiali ver- 


e che In 
avrebbe | 


| sità fece virtù e mangiò benchè di mala vo- 


I sieme ‘al fieno 





| co subito gli 


ESAMINATORE FRIULANO 


= 


Noi siamo intimamente persuasi, 
Î 
I 


sangue. puo 


Resta ora a sapersi, in quale stima si deb- 


tenere gli Uffizi e le persone, tanto 


all’inganno e che hanno abusato 
cettare un 


di cui 21 V edono OT- 


potere per popolo quie- 


nella discordia, 
spera | 
vorrà [are 


che l'attuale Ministero 





nomina del proprio ministro di religione. 
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IL CIUCO LIBERALE. 


| rise alla proposta e disse: 


Un contadino volendo fare economia nella 
stalla portò da mangiare ai suoi allievi pa- | 
Parte degli animali non 

mangio; 
alla. forza delle 


asinello, vedendo ci 


elia mista a fieno. 
s'avvide del 
se ne accorse ; ma cedendo 
circostanze s'adatto. Un 
essere male corrisposto del suo fedele e 


cambiamento e parte 


Le mM 


volendo | 


stante servizio, se n'ebbe a male, e 
dimostrare al suo padrone, che le orecchie 
lunghe non sono sempre sicuro indizio di 


vello corto, ebbe la pazienza di separare 


ce 
la paglia dal fieno; mangiò questo e lasciò 
quella. Il contadino, ch'era più furbo, che 


di e li adattò al naso del ciuco. La povera 
bestia sapendo; che il sùo padrone aveva la 
facoltà di dare paglia o fieno ed anche quel- 
la di adoperare il randello, e vedendo, che 
sotto l’azione dello lenti la paglia di gialla 
era diventata verde come il fieno, di neces- 
in- 


dei contadini; ai quali 


rola di Dio si 


avviene 
della pa 
ta la paglia delle fanfaluche fratesche e pre- 


Così 


vlia. 


presen- 


tine: Per una gran parte di essi tanto vale 
ja. Alcuni 
ttano, Se 


| il fieno che la pagl s'avvedono, 


brontolano, ma sì ada pol lIram- 


mezzo a loro sorge qualche ciucherello, ec- 


verdi dei miracoli, de- 
eli eserciz) spirituali, del giubileo, dell’ Acqua 


della Salette, delle indultenze, del 


occhiali 


dito di 


Dio, ecc. ecc. E se pure egli ha il coraggio 
di non veder tutto verde accorre tosto uno 


di Madri Crisila- 
o il Comitato parocchiale ‘e la Gioventu 
cattolica la Infanzia ed i 
Cuori ed i Sanculorti della canonica 
macnamoccoli della saci istia e le beghine della 
contrada, tutti armati degli occhiali verdi, 
lo tempestano e lo insidiano ‘e lo minacciano. 


sciame di Figlie di Maria, 


ne, 
Sacri 
ed | 


Santa 


o 


PT) 
a | 


6 
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Eq {Uli asi non bastasse queste turba dì malviven- 
ti sà atterririo, il contadino proprietario della 
stalla mette in vista il randello e dall'altare 
predica la crociata contro il povero ciuco, 
a cui nascostamente certi avanzi di ergasto- 
lo, prezzolati dall'assassino delle coscienze, 
usano ogni maniera di vessazioni. Che resta 
fare al povero ciuco® O morire di ango- 


TT 


scia o veder tutto verde ancli'e; eli, 


La Ì 
nerl i 


Cd) 
Luutai pubblica 
acerdotale, perché 
Cassa nazionale le rendite delle chiese, per- 
chè i chierici come ogni altro cittadino fu- 


— ——— — — 


Così Yan- 
E quando mai sorgerà 
che proteg- 
birboni 


io le cose in Friuli. 
anticlericale. 
matricolati 


quest'Associazione 


ralantuomini dai 


=-.="C=-iedirre The 


IPOCRISIA. 


Alfonse d'Este sì lagnava un giorno, che 
il suo erario si era ridotto al verde per una 
guerra, che aveva dovuto sostenere. Alcuni 
consiglieri gli suggerirono «di ricorrere achi 


interessarli a studiare il modo 


altri metalli i 


alchimisti e d'i 
di convertire OMO, 
Non 

fede negli alchimisti: piuttosto l'avrei ne 
preti, i quali potendo a piacimento conver- 


in Ecii sor- 


ho troppa 


% 


tire una pastella in Dio potrebbero più la- 
cilmente 
cie in un' altra. Eppure Alfonso andava spes- 
comunicarsi raccogli 


di una spe- 





convertire un met: 


<O A con esemplare 


mento innanzi al suo popolo* 


oggigiorno 


Così avviene O Quanti. ladri, 
quanti truffattori, quanti doctondri non van- 
festa a mossa, ogni mese a 
nicarsi! Essi non mangiano mai di grasso Il 


ia 


no ogni comu- 


sabato; Se potessero mangiare APProsto 
[LOL lo risparmierebbero 
némmeno 1] In 


eliono apparire buoni cattolici romani; 


qualche confinante, 
venerdì santo, pubblico vo- 
ma 
in privato sono peggiori dei turchi. Sentiteli 
un poco a gridare contro li governo, perché 


ha 


bero. alla coscienza di « 


ì soppresse alcune leste, lasciando però ll- 


ognuno, che non di- 
PeR dagli ufficj governativi, l'osservar- 
Sentitell la 


lu 


meno. | declamare, perchè 


sottrata al monopolio 
sulla 


per- 


furono asseenate 


‘ono assoggettati alla leva militare, ecc. 
ssi vi DI ajono tanti santi Padri; ma nel viver 
ricolosìi uomini del mon- 


sociale sono i più pe 


mestatori, i seminatori di discordie, i 


io iatori. 1.1 


vir 
Pal 


littori del prossimo; i cor- 
i rompitori del buon costume, in una parola 
della tanti Alfonsi 
per comunicavano, ma 
amici fidati sì ridono 
istituita. 


società. Sono 


—_ 


la peste 
Este; 
soli e cogli 
munione e di chi Pha 

Questi sono. i sostenitori del papa; ma da 
Domine. 


ipocrisia sì 


della co- 


| loro libera nos, 


— — DET 


CORRISPONDENZA. 
Il sie. Sebastiano. Venmiero morendo la- 


sciava, già © anni, la possessione di Cimpel- 
lo (Pordenone) ad un Antonio 
Polanzan, maestro di musica. Ilsignor Ven- 
niero aveva fatto aquisto di alcuni campi 
all'asta pubblica e li aveva uniti quella 
possessione. L'erede ora è diventato maggio- 
renne. Il parroco di Cimpello questa pasqua 
eli ha presentato quella famosa carta curia 
le, che obbliga il compratore a dichiarare 


le 


i 


fivlio del s 


e 
Li 












































































































în sostanza. che la chiesa, benchè abbia a- 


i ZE + 

vuio il SUO equivalente Lu cartelle di 
i in la vora riadenna lei ho= 

continua ad essere la vera padrona del bi 


ni e che il compratore, benchè abbia esbor- 


non è più che un semplici 


" - e | a ua PU 
sato il danaro, Î 


affittuale impedito anche dal fare mignora- 


È Ù I o n @ @ dn î I°; ® (ATI 
menti nel fondo acquistato, coll'onere ignoiwo 


i 1 ua Ul È n ia È #1 x # Da iniaca in 
ANnCIM: dl ieudatar) di PASSATE alla chiesa 1a 
rendita, che colla industria e collattività 8) 

; pe nl 
polresse portare oltre alb Der 100 sulla som- 


# 


ma esborsata. In forza di questa carta In- 


ventata dalla sapienza e carità curiale il 


see 


povero Acquirente, enza Veruna speranze 


di rimborso per le migliorie introdotte nel 


podere acquistato in una pubblica asta, sa- 


rebbe costretto a lavorare non per se, ma 
J 


A hottecrca, 


per la. chiesa ossia per la sani 


È j Ì Ì 
il suo capitale in qualuuque Iuogo gi 


poiche l 


darebbe il 3 per 


Naturalmente il figlio di Polanzan non po- 


queste condizioni; percio iu 


leva accettare 
privato dei sacramenti, Così ll parro« 


Cimpello, che, come qui si (ico, appartiene 
Lojola, ha 


la quale 


I&nazio di 


alla colombaia di 8. 


fatto el'interessi della sua cluesa, 
da qui in seguito fabbricherà un'ostia di me- 
no, perche il giovane Polanzan dice di non 
del STO 
tore. È pol si dirà, che 1 liberali ro- 
vinano la religione? Se noi andiamo a ri- 
a fondo le cause, per cui le perso- 
ne civili e la gente alquanto Istrutta non va 


talvolta per 


tutto la vio- 


passa- 


più alla chiesa se non 
troviamo quasi da per 


LEI JO, 


lenza, la durezza, la caparbietà del prete. 


VARIE TA 


sa O ' E ali siva lambhascnata: a 
Riportano i giornali, che l'ambasciatore 


francese presso il papa fa quotidiane visite 
non solo si trattiene a lungo 


al Va 


col cardinale Giacobini, ma ha frequentissimi 


Licano, e 
Î A n'a n= vi nai DVI I (i 
colloquil col papa stesso, | partigiani del do 
minio temporale ne sono lietissimi è PIC SU 
1549. Nol 11% 


rash » 
PISO UD ice abbiamo un'altro 


i] bho, che GIOG CI P'ranc est abano Inbenzio- 
lì tirarsi il nana ad Avivnone., Perocelià 
LG (Il tirarsi ] Diete LU VVIVIOnNEeE., FEnoDduocilt 
Lon possiamo Dersu Poe GIS A l'Pancesi 
non geludichino piu ardua Impresa Vere aq 
Roma che andare a 
Î p È wa k a | { vi h 9 
larve distinzione fra Italiani @ | 


anto ci pare più onorevole per la 


ì È Ti k 


SAL AI 


repubblica francese, Ma 


d'nuopo di misteri; ce lo dicano apertamente 


{ (10) da buoni cattolici accompauneremo 
È A fin sci Ì % È Na 

uno Si L'E ]uS Ul 4 VII i XIl I DI "i LI vi 
soenano di venire conta IOMNza ad Imporci i 


loro volere come al Bev di TUnISI, e un Al 
tro pajo di maniche, Non iP 


I 


Cesi. Cile 1 NOSstril sentimenti di 


per Laquto prestatoci el 1850 & nhaAVALO CO 


: 5 , a i FI A ì "I | 1 
PrPOvVIOLGIE Hi danaro Li dal bet LAI Î i! j i L= 
stra dignità ed 1 nostri doveri. Alla Hue dei 
conti nel 1859 Napoleone HI ha pagsato un 


di DITO 1bGontratlo Ud. {VIADO:ROoT ] i) Deneil=- 


ZIO 0 per LODOre della Francia. 


n —— 


francese del sang 
atso e delle ossa disseminate dagl'Italani 
ito la bandiera francese in Ispagna, II 
\, che i Fran- 


d'avere. Ma 


KWussla e Vea: 
cesì hanno pvù da dare, che 


supponiamo, che Napoleone IIl abbia parez- 


UIAI "1 la partita (Vr) cho cosa YO ono que- 
Ù a , i è 
(1 Ì UIICesl Gi 10] co F7iIMpo Lose. NIDO Are 

rt f T di mi: 

Ji WIMOCO (del | Li î UGO Del da Ì = 


Una volta si locceva nella Scrittura, che 


la vita dell'uomo ordinariamente è di set- 


* 1 f È fe ’ È k È dì, Ù 4 r a 
tanta anni, nei favoriti dal cielo di ottanta, 
pe 1 4 ‘ ? "e 1 
ed oltre a quella eta un Peso, À, proposito 
ì Il. ì È " i sl 
Ugelia Iongerita umana riporuiamo dall'Adria- 
pe 
ECC 


Molti cultori della scienza sono di Opi- 


nione che la vita di 


li Qomo puo durare sino 
zi 200 dedotto dal principio 
otto volte gli 


anni riel period } (i Crescimento, Ciò ehe pre- 


anol E ciò 


la vita della creatura è 


GL 


sto cresce presto deperisce, (GHiungono alla 


vecchiaja più donne che uomini, ma sono 


più uomini che donne che arrivano a stra- 
ordinaria longevità. Plinio narra che ai 
tempi di Vespasiano, 76 della nostra éra,fra 


cli Appennini e il Po eranvi 100 uomini 01- 


tte 1 100 anni d'età, del quali 3 ne avevano | 


140 e quattro 135, La 
mori a 102, 


moglie di Cicerone 
Lucia, la celebre attrico romana, 
anni. 
pescatore inglese, morto nel 1867, aveva 1509 


rappresentava ancora a 112 Jenkins, 


AILLI, 
lente, 


A cento passo ancora a nuoto un tor- 
Parr, Operajo, pure mori.a 


152, A 120 sposò la seconda moglie, è fino 


Inglese, 
a 130 era uno -dei piu attivi lavoratori. Mo- 
tavola 
che lo. volle vedere, avendo 


LI dopo nver mancato alla delizo= 
vranno inglese, 
contratto una indisestione, Sulino, contadino 
italiano, movi a 157. Poeht anni or sono una 
a Cincin- 


anni inizio 


mori 
110 anni. A 108 
una festa da ballo ittallana e tece la prima 


Podestà 


i 
Cenovese, di nome 


nati all'età di 


danza al braccio d'un figlio — festa data, se 


ben ci ricordiamo, in onore di Cristoforo 


Colombo. Nel Messico vive tuttora un colono 


indiano di anni 149. E nella 
nativi di 


stessa Caliler- 
nia vivono ancora varil oltre 105 
anni. fra cui una donba di 137. » 


A questo proposito. noi aggiungiamo, ehe 


essendo ancora disabitata tanta parte di su- 
perficie terrestre, poichè in Russia può abl- 
Le 

sola America tutto il mondo, si 


tutta !'Europa, e nella 


{li INTE bbe 


ire comodamente 


studiare li modo. al alluncare Lek VILa dell Lo- 


di abbreviaria. Gihascuno sa, che] 


3 ps A ric atz4 1 11® tn la à i 
l fisici, } dolori Uell'anima, le paure 
î î "i ves I LI “_° i 
afecorciano ll rormni. Vra sarenvero per av- 
ventura causa di morte precoce l digiuni e 


lortilicazioni imposte dalla religione ed 


l T EPUGLÒÌ lecstAtI here CUSEIRILZAE UA ei UFE lil= 
natici, come sono causa di ireguenti allena- 
P4 i ni 
AVO: REALTA L'È 


1 cl can A uri Î 10 i 
i Portoernaro tengono. che I loro ve- 
i i { t “4 mira I \ tà, 
SCOVO dl rinunciato pel < sItHOo ven c 
| 7 " 
1 I 1 D{ CEVA p PaltLta |A Î M- 
i LU chill \ LI CEE l La "i C ni SI) }= 





| dannando il prete nelle spese 





nositi commessi. Realmente egli non meri- 


tava una mitra, ma l'obolo raccolto a Ge- 
moria è mandato a Roma gli servi a coprire 
la mancanza delle qualità essenziali ad un 
vescovo..1) suo pretesto di ritirarsi per mo- 


Ì 
ha fatto 


ridicolo, Egli non 
merito 


tivi di satute è 

mai niente anche come sano, eppure 
le lodi del Ciladino; altretanto avrebbe po- 
tuto fare) quandanche fosse stato ammalato 
A propositi sta rapa mitrata ci piace 
di ricordare, che per lO ciubileo del suo de- 


aveva scritto una 


i 


eno colega di Udine egli 
epigrafe, in cui ascriveva a Mons. Uasasola 
dalla 
sregcia i lupi insidianti. Si capisce subito 


(cioe 


a grande merito l'avere allontanato 


Si LA 


a chi allude l'episcopus  Concordiae 
della Discordia): E non si potrebbe dire per 
simile ragione, che l'autorità superiore ab- 
bia allontanato dalla sede vescovile di Por- 
tocruaro i tassi ed i calabroni! Povero \'e- 
piscopus Petrus! Eslìi, che sognava un cap- 
pello cardinalizio, ora ha perduto anche il 
titolo di Eccellenza. Ma stiano ail'erta gl, 
Udinesi, perché i gesuiti non giuocono per 
perdere, 

Che razza di prete! esclama l'Adriatico 2 
poi narra, che ai primi di questa settimana 
presso il tribunale di Firenze un fratello a- 
veva dato querela ad un fratello. Per di più 
1] querelante era prete e parroco, slera anco 
costituito parte civile. Egli querelava il fra- 
tello per frode, sostenendo che questi aveva 
toto un sequestro istanza del 
prete, distraendo a proprio profitto le cose 
sequestrate, 

Il tribunale, sulle conformi conclusioni del 
pubblico ministero, nella sua sentenza hé 
dichiarato non esser luogo a procedere, con- 
e nella inden- 


promosso ad 





nità di ragione. 

Il prete aveva parlato da per sè, rispon- 
dendo al pubblico ministero e alle difese del- 
l'imputato; per circa tre quarti d'ora per 
sostenere l'accusa. 

Bisogna dire, che l'Adriatico sia ancora 
ingenuo nella conoscenza dei preti. Che di- 
in Friuli due fratelli 
avevano costituito il patrimonio ecclesiasti- 
co coi pochi fondi, che possedevano, ad un 
altro fratello, e che questi fatto prete con 
una lunga. e dispendiosa lite cacciò 31 fratel- 
li dai fondì costituiti in patrimonio e che poi 
lasciò incolti piuttosto che permettere al 
fratelli, che lì lavorassero? Che direbbe, se 
sapesse, che un prete attualmente in cura 
d'anime mandò colla violenza a portare via 
il sorgo da un campo di suo padre e lavo- 
rato dal padre? Che direbbe, se sapesse, che 
un altro prete pure in cura d'anime sì dis- 
gcustò col padre, che voleva essere conosciu- 


LO Colle ela (li 
cIO il prete, benché abitasse col padre Sotto 
DON £1] 
ia per due anni, finche 1 po- 
passò all'altra vita Citlamo 


soltanto questi tre. fatt Ira un centina;o di 


rebbe, se sapesse, che 


itto padrone di casa, e per- 
4 


lo salnto e 


il medesimo tetto, non 
oe 


“ealen i + na 
IVOIst Let PRO ei 


altri di simile natura:ma ciilamo questi ile, 


perchè si riferiscono a tre preti, che facen- 
do eco all'iniziativa del fanatico e forse un 
nel cervello Costantini hanno a- 
«facciatacine di rimproverare a no] 


la mancanza. di 


n 


rispetto verso il patrigno 
I 


diocesano, mentire essi hanno agito crudel- 
} VW Var n riv va tana Diga 
mente verso ill loro padre naturale. Bui LC) 


stomaco dovrebbe avere quel vescovo, . che 
a 


È î Un n main i Fatt “4 (vi AE 
sì compracesse di Omar girul siffatta lea Sena, 


” = TN tata ta 40) e, 


| I. 


Udine ISSIÌ "Tip. deil'Esaminatore, 





